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Introduzione alle letture: 2Re 4,8-16a; Sal 88; Rm 6,3-4.8-11; Mt 10,37-42 

Portiamo a compimento in questa domenica l’ascolto del discorso missionario che nel 

Vangelo secondo Matteo occupa il capitolo 10 e termina con una serie di insegnamenti 

sapienziali di Gesù, ritmati dalla formula chi per presenta diverse caratteristiche del discepolo 

cristiano. Nella prima lettura ci è raccontato un episodio di accoglienza: una signora ospita in 

casa sua il profeta Eliseo e gli costruisce una cameretta: per questo viene ricompensata con il 

dono di un figlio. «Canterò per sempre l’amore del Signore» –ripeteremo con le parole del 

salmo: il Signore che è accogliente ci chiede di essere come lui. Infine l’apostolo Paolo, 

scrivendo ai Romani, parla del grande dono del battesimo grazie al quale siamo morti con Cristo 

e siamo risorti con lui, perciò possiamo vivere con lui la vita nuova. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Accogliere Cristo vuol dire aderire a lui con tutto il cuore  

Il discorso missionario nel Vangelo secondo Matteo termina con una serie di insegnamenti 

sapienziali con cui Gesù delinea il ritratto del suo discepolo ideale: è una persona accogliente e 

la prima accoglienza che ci è richiesta è nei confronti del Signore stesso. Essere cristiani 

significa accogliere il Signore Gesù, ma non come un ospite temporaneo di passaggio o come 

una persona importante che si conosce con rispetto e si tiene buona in caso si abbia bisogno di 

qualche favore; accogliere Gesù vuol dire entrare in comunione di vita personale con lui e 

condividere tutto con lui: accogliere la sua persona e la sua grazia per diventare una cosa sola 

con lui, mettendolo al di sopra di ogni altro amore. È un discorso impegnativo e serio.  

Essere cristiani non è un’abitudine, non è una serie di tradizioni, di ripetizione di riti, ma è 

una relazione personale che deve essere autentica, profonda, convinta … e quando c’è un 

rapporto d’amore forte che ci lega a una persona, tutto il resto passa in second’ordine. Quella 

persona è la più importante, più del padre, della madre, più del figlio, della figlia, più della 

propria vita. Gesù è molto esigente; e dal momento che dà tutto, chiede tutto, non qualcosa, non 

solo un po’, ma chiede tutto. Già nell’Antico Testamento il precetto dell’amore di Dio parlava di 

un amore «con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta la forza»: e quando si dice tutto è tutto. 

È un amore totale: non significa trascurare il resto e disprezzare gli altri, ma mettere tutto il resto 

nella luce di quella fondamentale relazione con il Signore. Noi accogliamo Gesù attraverso 

coloro che lo hanno accolto, viviamo di tradizione, di trasmissione della fede. Qualcuno ci ha 

insegnato a credere, non siamo i primi che hanno creduto, siamo entrati in una tradizione 

credente: abbiamo delle persone che ci hanno formato e ci hanno insegnato a credere; e noi 

accogliamo il Cristo attraverso questa testimonianza e, accogliendo il Cristo, accogliamo Dio in 

persona. Questa accoglienza diventa fondamentale.  

Accogliere Gesù vuol dire seguirlo e ascoltarlo, condividere il suo stile e la sua mentalità, 

vivere con i suoi criteri. Non si tratta di abbandonare il padre e la madre, perché resta valido il 

precetto di onorare il padre e la madre; ma qualora il padre e la madre insegnino qualcosa di 

sbagliato o si mettano contro la volontà di Dio, il figlio deve scegliere di seguire Dio e non la 

volontà del padre o della madre; lo stesso vale nel caso opposto: il genitore di fronte alla scelta 

sbagliata del figlio, deve scegliere di seguire Cristo, non le abitudini sbagliate del figlio. 

L’adesione di amore non significa ripudio e disprezzo, ma seguire il Cristo vuol dire amarlo più 

di ogni altra persona, più della stessa vita, per cui se mi è chiesto di rinnegare Cristo devo essere 
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pronto a perdere la vita per non rinnegare Cristo, perché lo amo più di me stesso, perché so che 

l’unico modo per salvare la vita sta nell’essere disposto a perderla.  

Prendere la croce per seguirlo vuol dire essere disposti anche ad affrontare la pena di morte, 

perché per amore si fa tutto, si è pronti anche a perdere la vita per amore. Lo sapete bene: se 

pensate alle persone a cui volete davvero bene, in un momento di difficoltà o in una crisi grave, 

sareste pronti a dare la vita per salvare quella dell’altro, se volete davvero bene; se invece è solo 

una conoscenza o una simpatia superficiale, no; ci si accontenta di dire: pazienza, poveretto, mi 

spiace, ma non darei certo la vita per lui; se invece gli voglio bene, sono pronto. Il segreto è lì: se 

gli voglio bene! Dunque: vuoi davvero bene a Gesù? Se sei cristiano, sei legato a lui più di ogni 

altra persona – nel passato nel futuro e nel presente. Ricordate? Una vecchia canzone diceva: 

“Non sono degno di te, non ti merito più”. Non andrebbe bene detta a Gesù, non possiamo dirgli 

“non ti merito più”, perché questo è vero sempre: non meritiamo niente e non ce la faremo mai a 

meritare qualcosa. È venuto gratuitamente e ci ha offerto un amore gratuito, ma l’amore chiede 

di essere ricambiato, per essere autentico e vero, bisogna essere in due e l’amore si realizza 

quando è ricambiato, quando io voglio il tuo bene e tu vuoi il mio bene. La nostra esperienza di 

vita cristiana deve essere legata a questo fondamentale «ti voglio bene»: accogliere il Signore 

Gesù è una relazione d’amore intensa, forte, decisiva, che determina tutto il resto e dà la forza di 

fare tutte le altre scelte.  

Vi faccio un esempio soltanto. Santa Caterina quando andò ad Avignone per convincere papa 

Gregorio XI a ritornare a Roma, trovò nel papa una certa riluttanza ad ascoltarla: avrebbe voluto 

farlo, ma c’erano tanti elementi che glielo impedivano, a cominciare dalla sua famiglia. Era 

giovane quel papa e aveva ancora i genitori: il padre del papa, per impedirgli di lasciare 

Avignone, si mise di traverso, si coricò sulla porta del palazzo dicendogli: “Devi passare sul mio 

corpo per andare via dalla Francia e tornare a Roma”. Ma Gregorio, memore dell’insegnamento 

di Cristo – «chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me» – lo scavalcò e decise di 

tornare nella legittima sede del successore di Pietro. Era giusto così, anche se il padre aveva i 

suoi motivi per dirgli di non farlo. In una sua lettera Caterina scrive al Papa: “Mi han detto che 

ha paura di andare a Roma, ma di che cosa vuole avere paura? Al massimo muore! Se è la cosa 

giusta da fare, perché ha paura? Ha paura di morire? Io che sono più giovane di lei non vedo 

l’ora, e lei, vicario di Cristo, ha paura?”. Questa è una donna innamorata di Cristo! Per essere 

devoti di santa Caterina non bisogna semplicemente parlarne, bisogna imitarla; dobbiamo essere 

anche noi così: vedere l’esempio e incarnarlo nella nostra vita. Questa è l’autentica accoglienza 

di Cristo. 

 

Omelia 2: Accogliere un profeta ottiene come ricompensa la vita  

Anche un bicchiere d’acqua fresca è prezioso ed è segno di una accoglienza disponibile. 

Quell’aggettivo fresca connota un’attenzione e una cura. Per noi è facile avere dell’acqua fresca, 

basta aprire il frigorifero, ma per gli antichi non era così comune in piena estate con un caldo del 

genere avere a disposizione acqua fresca: bisognava conservarla bene in luogo fresco, e offrirla a 

uno che passa è segno di rispetto, di accoglienza, di cura premurosa. Non si tratta 

dell’accoglienza da riservare a chiunque: Gesù sta parlando di profeti, di giusti, di discepoli; e 

promette una ricompensa per coloro che collaborano con i profeti, con i giusti, con i discepoli, 

anche con poco, ma fatto con cura e attenzione. «Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere 

d’acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è un discepolo…»: sta parlando degli apostoli, sta 

parlando dei suoi collaboratori. È un discorso missionario quello in cui è inserito 

l’insegnamento: il Maestro sta annunciando che, sebbene non tutti faranno gli operatori pastorali 

e saranno mandati in missione ad annunciare il Vangelo, tuttavia molti potranno collaborare e la 

collaborazione diventa preziosa come la missione stessa dei profeti, dei giusti, dei discepoli. 

Promette una ricompensa pari a quella del profeta, a quella del giusto, a quella del discepolo. 

 Noi siamo chiamati a essere collaboratori del Signore, collaboratori di quelli che assumono 

una responsabilità di annuncio del Vangelo; e l’accoglienza e la disponibilità a collaborare viene 

ricompensata abbondantemente dal Signore. La prima lettura ci ha offerto un esempio di questa 

accoglienza e di questa ricompensa. È un episodio remoto nel tempo – VIII secolo a.C. – e 
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riguarda il profeta Eliseo che viveva sul Monte Carmelo, ma girava per le terre di Israele per 

incontrare le persone e ricordare la parola di Dio. Nel villaggio di Sunem in Galilea viene 

ospitato da una illustre donna: è una signora di campagna, proprietaria terriera; lei e il marito 

hanno campi, stanno bene, sono persone religiose e sono disponibili a collaborare con il profeta, 

lo ospitano a pranzo; poi addirittura progettano una ospitalità più duratura, perché non sia solo 

un caso. Chiede al marito: “Facciamogli una stanza, aggiungiamo alla nostra casa un ambiente 

da destinare proprio al profeta, perché ogni volta che passa nel nostro paese abbia un punto di 

riferimento”. È un ragionamento familiare, concreto, pratico, ma che dimostra attenzione e 

collaborazione. Quella donna non fa la profetessa, non va in giro a predicare la parola di Dio 

come faceva Eliseo, ma collabora con lui. Sa che ha bisogno di mangiare e di dormire; pensa a 

quelle piccole cose – il letto, il tavolino, la sedia la lucerna – perché possa ritirarsi, perché possa 

riposarsi. È un modo per collaborare con la predicazione profetica. E ogni volta che Eliseo 

passava da Sunem veniva accolto in quella casa.  

Grato per tale accoglienza, il profeta si sente in dovere di riconoscenza e cerca di capire di che 

cosa abbia bisogno questa donna e la sua famiglia. Stanno bene, hanno terre, hanno case, hanno 

soldi, non hanno bisogno di cose materiali, sono anche in buoni rapporti con le autorità, non c’è 

bisogno che Eliseo li raccomandi per qualcosa; ma manca un elemento importante: quella donna 

non ha figli. E allora il profeta è in grado di ricompensarla con un dono di grazia e le promette, 

come il Signore aveva promesso ad Abramo e a Sara: “Quando ripasserò l’anno prossimo, terrai 

fra le braccia un bambino”.  

Quella donna ha costruito per il profeta una stanza, ma il profeta riesce a costruire per quella 

donna una vita personale: è molto più prezioso il dono del figlio che ottiene per grazia rispetto a 

quella stanza che ha offerto al profeta. Ha dato qualcosa, ma ha ricevuto molto di più. È il 

segreto della parola di Dio che chiede accoglienza e promette una grande ricompensa; chiede 

impegno e affetto, chiede un legame fondamentale con lui: amarlo sopra ogni altra cosa.  

All’inizio del III secolo d.C. a Cartagine in una gravissima persecuzione contro i cristiani, 

venne arrestata anche una giovane signora dell’aristocrazia romana di nome Perpetua, di 22 anni, 

con un bambino piccolo appena nato. Aveva aderito al Vangelo di Cristo con convinto 

entusiasmo, mentre il padre, rimasto pagano, la supplicava: “Rinnega Cristo, pensa a tuo figlio”. 

Lei, convinta della sua adesione al Signore Gesù, pur amando il padre, pur volendo un bene 

immenso a quel bambino piccolo che tiene, tra le braccia, dice di avere scelto Cristo e non può 

rinnegarlo: per lui è pronta ad andare al martirio, a perdere anche la vita. Ha amato Cristo più del 

padre, più del figlio, più della sua vita. È una donna eroica, è un esempio straordinario di 

accoglienza autentica del Signore. Provate a pensare a qualche altro esempio di questo genere; 

magari conoscete persone che hanno fatto delle scelte coraggiose, forse le avete fatte anche voi 

in qualche momento della vita, non solo nei santi antichi, ma nella esperienza della nostra vita 

può venirci in mente qualche esempio di persona coraggiosa che ha scelto Cristo, andando anche 

contro affetti importanti della propria vita. Da quello che ti viene in mente impara una adesione 

autentica, una accoglienza vera: non perderai la tua ricompensa. 

 

Omelia 3: Possiamo accogliere perché siamo stati accolti nel Battesimo 

Possiamo essere accoglienti perché siamo stati accolti dal Cristo e inseriti per grazia nella 

famiglia divina: prima di accogliere, noi siamo stati accolti. E il battesimo è l’evento 

fondamentale della nostra esistenza che ha segnato e cambiato la nostra vita: in forza del dono 

che ci è stato fatto possiamo camminare in una vita nuova. Il fatto di battezzare i bambini, come 

ormai siamo abituati da secoli, ci ho fatto perdere il senso autentico del battesimo a cominciare 

dal significato del nome. In greco battesimo vuol dire immersione, mentre noi siamo abituati a 

poche gocce d’acqua sulla testa: il senso della immersione l’abbiamo perso e abbiamo perso 

anche la scelta personale di chi aderisce al Cristo, ponendo fine ad una vita precedente per 

iniziarne una nuova. Abbiamo ridotto il battesimo a una inaugurazione, ad una benedizione di 

inizio, tant’è vero che nella lingua corrente si parla anche del “battesimo del volo”, quando uno 

prende l’aereo per la prima volta – è una banalità – o il “battesimo di una nave”, quando con una 
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bottiglia di spumante viene varata un’imbarcazione – è un’altra banalità. Il battesimo è 

l’immersione in Cristo.  

Ci aiuta a capire il concetto l’espressione inglese che si adopera per dire che imparare una 

lingua richiede una full immersion: se non sei immerso totalmente nel mondo che parla quella 

lingua non la impari, a tavolino non si riesce a studiare bene, bisogna parlarla la lingua, 

ascoltarla, vivere la cultura di quel paese. E così il battesimo è una full immersion in Cristo, una 

immersione totale: tale evento nell’antichità era fisico e reale. I battisteri nelle città medievali 

erano il monumento più importante: avete presente il battistero di Pisa, di Firenze, di Parma? 

Sono monumenti meravigliosi, più grandi della cattedrale, perché dovevano ricordare 

quell’evento straordinario che segna l’inizio della vita cristiana. Solo a Pasqua, solo il vescovo 

battezzava: nella notte della veglia pasquale in una grande vasca le persone da battezzare, dopo 

essersi spogliate, venivano immerse totalmente, facevano un bagno completo fino a mettere 

anche la testa sott’acqua. È un segno di morte – lo sperimentiamo facendo il bagno in mare – se 

si resta sott’acqua si annega, per vivere bisogna riemergere. Quando si è sotto l’acqua, è come se 

si fosse sepolti; se uno rimane per un po’ di secondi in apnea, sente il bisogno dell’aria e 

riemerge con forza e prende una grande boccata di ossigeno per respirare. Questa è proprio una 

scena che evoca la morte e la risurrezione: il battesimo nell’antichità era pensato così per evocare 

la morte e l’inizio di una vita nuova. L’adulto che sceglie di diventare cristiano ha vissuto una 

sua esperienza umana e ad un certo momento, incontrando il Vangelo di Cristo, ha scelto di 

seguire Gesù, ha scoperto di essere accolto e di conseguenza accoglie la persona di Gesù e riceve 

il battesimo, una piena immersione in Cristo. Il gesto di spogliarsi dei vestiti significa lasciare la 

vita di prima, come dire: punto e a capo, giriamo pagina, inizia qualcosa di nuovo: prima ero 

così, adesso sono cristiano. Ragionavano in questo modo, per secoli hanno ragionato così: una 

persona che arriva al battesimo da adulto, lascia la vita di prima e inizia a camminare in una vita 

nuova, perché ha rivestito Cristo. Ecco il senso della veste bianca che colma la nudità della 

persona e supera il mondo vecchio. 

Siamo stati battezzati, cioè immersi nella morte di Cristo, per mezzo di quella immersione 

siamo stati sepolti con Cristo, perché – come Cristo è risorto dai morti – anche noi potessimo 

comportarci in modo nuovo, iniziare una vita nuova. Abbiamo già vissuto una morte nel nostro 

battesimo, solo che avendolo ricevuto da piccoli, senza capire e senza avere nessuna esperienza, 

per noi il battesimo non è una separazione fra un prima e un dopo, è qualche cosa che ci ha 

preceduto, da sempre siamo cristiani, e tuttavia il valore del sacramento rimane, abbiamo scelto 

poi da grandi. Ci hanno battezzato i nostri quando eravamo piccoli, poi però noi abbiamo 

personalmente aderito a quella scelta; non tutti hanno continuato a scegliere la vita cristiana, 

anche se battezzati molti hanno lasciato perdere. Quelli che sono convinti che Cristo sia la loro 

vita, aderiscono a lui e lungo il cammino vivono il loro battesimo.  

Accogliamo colui che ci ha accolto: è morto una volta per tutte, ma adesso vive per Dio, così 

anche noi consideriamoci «morti al peccato, ma viventi per Dio in Cristo Gesù». Non sono frasi 

fatte, non è poesia astratta: è la realtà della nostra vita cristiana, o siamo così o non siamo 

cristiani: morti al peccato e viventi per Dio. Abbiamo scelto di vivere per lui; pienamente 

immersi in Cristo, diventiamo accoglienti come lui; accogliamo lui e collaboriamo con i suoi 

profeti … viventi per Dio in Cristo Gesù. 

 


